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Vacca: «Libro
nero sfonda
porte aperte
su Togliatti»
«La sinistra italiana e gli ex
comunisti non devono fare
alcun mea culpa sui crimini
commessi da Stalin o da
altre dittature». Questo il
commento di Giuseppe
Vacca, direttore dalla
Fondazione Istituto
Gramsci, sulle polemiche e
gli interventi che hanno
accompagnato la
pubblicazione in Italia
presso Mondadori del
«Libro nero del
comunismo» opera di un
gruppo di storici francesi tra
i quali Stephan Courtois.
Esibito da Berlusconi come
capo d’accusa contro il Pds e
variamente utilizzato sulla
stampa in polemica contro
gli eredi del Pci, il «Libro
nero», oltre a mettere 85
milioni di morti sul conto del
comunismo storico, chiama
in causa anche Togliatti,
come attivo repressore e
corresponsabile delle
purghe all’epoca di Stalin.
Vacca, nel denunciare il fine
strumentale della polemica
nata dal libro, rileva che in
ogni caso «è giusto
continuare a compiere
ricerche, ma senza fare
processi alla storia». Quanto
a Togliatti - dice Vacca - «fu
tra i segretari del Comintern
tra il 1936 e il 1939, e sono
note le sue responsabilità
politiche all’epoca del
grande terrore. Lo stesso
Togliatti si definì
corresponsabile durante
una riunione del comitato
centrale del Pci il 24 Giugno
1956».
Ma intanto la polemica si
estende al di là dell’ambito
politico. E investe anche
l’ambito dei programmi di
studio della storia nel
quadro della riforma della
scuola. A tale proposito
interviene il Ministro
Berlinguer, con riferimento
all’accusa rilanciata da più
parti di una carenza di
documentazione nei
manuali di storia sulla
questione dei «crimini del
comunismo». «La storia - ha
dichiarato Berlinguer ad un
quotidiano romano - non
può essere oggetto di
faziosità, e va raccontata
tutta. Quella che piace e
quella che non piace. E
spetta dunque agli
insegnanti riempire le zone
d’ombra, integrando i testi
con la lettura di libri non
scolastici, saggi e anche
articoli di giornale. Cosa che
molti insegnanti già fanno».
I manuali, ha spiegato
Berlinguer, sono in ritardo,
mentre gli studi storici sono
in evoluzione, e «si viene
continuamente a
conoscenza di avvenimenti
prima sconosciuti».
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Dalla Prima

Gayl Jones
Che è stata del resto una vita du-

ra come quella di tutti i neri senza
grandi mezzi economici; una vita
di costante competizione, lei ge-
niale ragazza nera (parla sei lingue,
ha ricevuto borse di studio e onori-
ficenze in impressionante quantità)
con tanti bravi e studiosi mediocri
ragazzi bianchi. Niente irrita di più
i media della scarsa socievolezza
dei personaggi pubblici: hanno
perfino accusato Salinger di usare
la sua misantopria a scopi pubblici-
tari! Infischiandosene, Gayl Jones
se ne va in Europa. Con suo mari-
to, Bob Higgins, un uomo spesso
nei guai, autore di un libro sui pro-
blemi della religione. Un uomo os-
sessionato dal razzismo americano.
Ossessionato?

Quanti americani vivono in Euro-
pa? Quanti artisti neri hanno co-
struito il loro nido creativo a Parigi
o Copenaghen e Amsterdam? Per-
fino la New York degli anni ‘70
non dava garanzie e se è per que-
sto non ce ne sono neanche oggi
per gli afroamericani, né nella
Grande Mela né altrove negli Stati
Uniti. Gayl Jones era tornata da
non molto in America per essere
vicina alla madre malata. Aveva
vissuto in Europa cinque anni. È
tornata zitta zitta, ha consegnato il
libro alla Beacon press, se ne è an-
data in incognito a casa sua, a Le-
xington nel Kentucky. Due setti-
mane fa «Newsweek» le dedica un
lungo articolo dal titolo «The invi-
sible woman» (echeggiando il tito-
lo dell’unico, celebre romanzo di
Ralph Ellison, «The invisible man»).
E titola ancora: «Dove potrà mai
essere Gayl Jones?».

La scrittrice era a casa sua, a due
passi (si fa per dire: tredici ore di
macchina) da New York. Con il
marito in preda al delirio psicotico:
l’istituzione sanitaria da loro due
fondata per aiutare la madre e i
malati tutti, gli aveva rapito la suo-
cera, sosteneva Bob Higgings. E la
teneva prigioniera. Per liberarla,
aggressioni, minacce, insulti: fino
alla fuga in casa, alla lunga resi-
stenza, alla morte.

Amaro titolo per il libro della Jo-
nes, La guaritrice. Non l’abbiamo
letto, non sappiamo se sia dispera-
tamente autobiografico. La sinopsi
è la seguente: Harlan Jane Eagle-
ton, protagonista anche di Eva’s
woman, da manager di una ro-
ckstar di second’ordine si trasfor-
ma in una santona guaritrice. La
Jones ha un talento straordinario
per il dialogo. I romanzi precedenti
sono fatti quasi esclusivamente di
un dialogo che sembra far impazzi-
re ogni linearità narrativa.

Resterà sconosciuta in Italia? O
ci bastano Toni Morrison e magari
l’esotica Sapphire, di cui Rizzoli ha
tradotto Push, un rarissimo miraco-
lo editoriale? Oltre a Gayl Jones,
magari, sarà possibile leggere an-
che da noi gli straordinari libri -
saggi e romanzi - degli scrittori ne-
ri che fanno grande, suo malgra-
do, l’America? Gloria Naylor, Vero-
nica Chambers, Ralph Ellison, Bal-
dwin, Chester Himes ( Marcos y
Marcos va traducendo di lui - be-
nemerito ma insufficiente - il ciclo
noir dell’investigatore harlemita
maledetto). E Dorothy West e Ed-
die L. Harris, Connie Briscoe... Arti-
sti pieni di talento che raccontano
quella simpatica vecchia America
così affascinante, così ricca, così
razzista. La Jones dall’Europa è tor-
nata a Lexington, la sua città nata-
le, a farsi travolgere dalla tragedia
familiare. Un postaccio come tanti
altri in America: celestialmente di-
viso in angeli biondi e diavoli neri,
ricco di subbugli razziali, soprusi e
paura irrazionale, cieca e violenta
dell’uomo nero. E di disprezzo per
la donna nera.

[Nanni Riccobono]

Psicopatologi a convegno: crescono i suicidi, «sono l’ultima emozione»

Giovani maschi
la mente in fuga
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ROMA. Seilsuicidioèunaspiadeldi-
sagio, beh allora c’è un disagio cre-
scente e non facilmente spiegabile
tra gli adolescenti e i giovani di sesso
maschile in Italia. Ilnumerodiragaz-
zi, maschi, di età compresa tra i 15 e i
24 anni, che si sono tolti la vita è cre-
sciuto del 70% tra il 1969 e il 1992.
Nellostessoperiodotraleadolescenti
eleragazzediparietàisuicidisonodi-
minuiti di circa il 28%. Mentre il tas-
so di suicidi nelle fasce di età prece-
denti, tra 0 e 14 anni, e nelle fasce di
età successive, oltre i 25 annni, si è
mantenutocostante.

Èilcasodiallamarsi,ma,forse,non
più di tanto, difronte a questi dati,
che Roberto Tatarelli con alcuni ri-
cercatori dell’IstitutoSuperiorediSa-
nità e dell’Università La Sapienza di
Roma,esperti inepidemiologiaebio-
statistica,presentanoalIIICongresso
Nazionale della Società Italiana di
Psicopatologia, che si tiene in questi
giorni proprio nella capitale. Benchè
inrapidoaumento, ilnumerodiado-
lescenti e di giovani che si tolgono la
vita vede l’Italia perfettamente alli-
neataallemedieeuropee. InItaliaco-
meinEuropa,ilsuicidioèlaterzacau-
sadimorte,nella fasciadietà trai15e
i 24 anni, dopo gli incidenti automo-
bilisticie il cancro.Benaldi sottodel-
la media degli Stati Uniti, dove il sui-
cidio è la prima causa di morte nella
fasciadietàcompresatrai15ei24an-
ni.Macerto il fattocheil rapportotra
i due sessi sia passato, negli ultimi 24
annidicuisidispongonoidati,da1,5
a 3,5 maschi suicidi per ogni femmi-
na sembra indicare qualcosa. E il fat-
to che la tendenza all’aumento dei
suicidi sia più accentuata nel Nord
che nel Sud d’Italia sembra anche in-
dicare, sia pur faticosamente, che co-
sa. Cerchiamo di capirlo. Senza trar-
re,però,conclusioniaffrettate.

«Il confronto, statistico, tra pre-

sente e passato è sempre molto deli-
cato», avverte Romolo Rossi, della
Clinica Psichiatrica dell’Università
diGenova.«Nonfossealtrocheperle
diverse tecniche con cui, nelle varie
epoche, vengono rilevati e trattati i
dati». Usiamo prudenza nel manipo-
lare queste cifre, dunque. Ma anche
seilmarginedierroreègrande,èdiffi-
cile che esso sia del tutto artificioso.
La crescente incidenza del suicidio
tra giovani maschi italiani va ricono-
sciutaeinterpretata.

«Chi si uccide è sempre, o quasi
sempre, una persona malata», ci av-
visa Paolo Pancheri, direttore della
terza Clinica Psichiatrica dell’Uni-
versità La Sapienza di Roma, presi-
dente della Società Italiana di Psico-
patologia e organizzatore del con-
gresso. «Noi siamo geneticamente
programmati per cercare di vivere.
Siamo il frutto di una selezione natu-
rale che ha fatto necessariamente
emergere chi si aggrappa alla vita». Il
suicidioè,dunque,sempreil fruttodi
una patologia? «Sì, il suicidio è sem-
pre espressione di una depressione
grave. Il suicidio intellettualeosocia-
le,allaIanPalach,perintenderci,èra-
rissimo.Fanotizia,manonfastatisti-
ca».

Dunque, è nella depressione che
dobbiamo cercare le cause del suici-
dio. Ma allora perchè le depressioni
gravi, che si concludonotalvoltacon
la propria uccisione, sono in aumen-
to tra i giovani maschi? E, soprattut-
to,traigiovanimaschidelNord?

Ci aiuta a capirlo un’altra indagi-
ne, condotta da Adolfo Pazzagli in-
siemeconaltri ricercatoridelDiparti-
mentodi Scienze Neurologiche ePsi-
chiatriche dell’Università di Firenze.
Anche negli adolescenti e nei giova-
ni, come in ogni altra fascia di età, le
cause della depressione sono, rileva
l’indagine, le malattie gravi. O i lutti

gravi. «Il suicidio è spesso un falli-
mento del lutto», conferma Romolo
Rossi. «È l’incapacità di accettare la
separazione». Tutto vero. Ma ancora
non spiega perchè i suicidi sono in
aumento tra i giovani maschi e, in
particolare, tra i giovani maschi del
ricco nord. «Il fatto che l’incidenza

dei suicidi adolescenziali sia maggio-
re al nord non è una sorpresa. Per
quanto strano possa sembrare sap-
piamo che quantopiùèdifficile lavi-
ta,tantomenocisiammazza»,sostie-
ne Paolo Pancheri. Insomma, la
mancanzadi stimoli, anchesottofor-
madibisogniessenziale,ècausadidi-

sagiopsicosociale.
Ma non basta.L’indaginediPazza-

gli dimostra, anzi conferma, che
un’altra della grandi cause del «nuo-
vo» disagio giovanile è la «nuova» fa-
miglia. Una famiglia in cui i legami
parentali sono sempre più «caratte-
rizzati da freddezza e distacco emoti-
vo». Quando non si verifica una vera
e propria disgregazione. Già, confer-
ma Leonardo Ancona,exprimariodi
Psichiatria al Policlinico di Roma:
«Uno dei grandi fattori del disagio
psicosocialedeigiovani,ecausaspes-
so di gravi crisi depressive, è il pro-
gressivo venir meno della coesione
familiare.Tuttaviacisonoalmenoal-
tredueconcause.Laprimaèquelsen-
sogeneraledi incertezzacheattraver-
sa tutta la società. Noi adulti sappia-
mo, talvolta a fatica, gestirlo. Ma i
giovani spesso provano un senso di
disorientamento. L’ultima concausa
è la ricerca dell’emozione in una so-
cietà dove è possibile consumare e
bruciareemozionisemprepiù infret-
ta. Il suicidio,dunque, siproponeco-
me l’ultima e più grande delle emo-
zioni».

Già,maperchèquesti fattori fanno
aumentare l’incidenza del suicidio
tra i giovani maschi e, invece, non
sembrano avere incidenza sulla gio-
ventù di sesso femminile?«Ledonne
sembrano essere piùattrezzateacon-
vivere con il clima di incertezza e
hanno una maggiore capacità di in-
tegrazione», spiega Leonardo Anco-
na. Ma una risposta definitiva, forse,
nonc’è.

Anche perchè i primi dati successi-
vi al 1992 indicano, chiaramente,
che dopo la stagione del declino, il
tassodisuicidiotra legiovanifemmi-
ne ha invertito la sua direzione ed è
orainaumento.

Pietro Greco

PREVENZIONE E TERAPIA

Disagio, attenzione
ai primi sintomi

Non sarà il caso di fare dell’allarmismo.
«Ma io sono moltopreoccupato», sostiene
Roberto Tatarelli, lo psichiatrache ha ela-
borato i dati sull’incidenzadei suicidi tra
gli adolescenti e i giovani italiani. La
preoccupazione derivadal fattoche la ten-
denza all’aumentonon solo non siatte-
nua, ma tende ulteriormente a impennar-
si. Ma anche, e soprattutto, dal fatto che
gli strumentid’interventosonopiuttosto
complessi da metterea punto. Già, ma
quali sono le terapiepossibili contro la
crescita deldisagio psicosociale?«Ce ne
sono di tre tipi», spiegaRoberto Tatarelli.
«C’èuno strumentodi prevenzione pri-
maria, che è totalmente sociale. Occorre
intervenire sulle causeultime dacui ha
origine il disagio: la famiglia, la scuola, la

società. Capirà che non è facile realizzare questo tipodi in-
tervento. E, soprattutto,non c’è, come dire,una percezione
comune della necessitàdi farlo.Ci sono, poi, gli strumenti di
prevenzione secondaria. Consistono nell’intervenire diret-
tamente sui fattori di rischio specifici. Sui soggetti maggior-
mente a rischio. L’ultimo strumentoconsistenel seguire con
grande attenzione i ragazzi che hanno già avuto pulsioni al
suicidio. Inquesto caso ci sonoterapie precise daadottare.
Ecco, l’insieme diquesti strumenti può aiutare a invertire un
trend neldisagio psicosociale che ci sta rapidamente portan-
do al livello, in questocasonon invidiabile, dei paesi ricchi
del nord Europa».


